
LE GORGONI 

ILLUSTRAZIONE DI ALCUNE TERRECOTTE 
ACQUISTAT!i: D AL 

CIVICO MUSEO DI ANTICHITÀ 
DJ 

TB:tESTE 

(col) dne '1'11\·Q\C') 

Esaminando i nomi at.tribulti all a città di Capoclistria, 1 noi 
abbiamo avuto occasione di trattare del Gorganio , qu ale simbolo 
e vetusto stemm a cl i questa città. Ri petiamo qui b revemente ciò 
che allora fu da noi osservato. 

AH' estremo limite della fertile p ia nura argolica, ove già in 
tempi remoti s' erano stanziati popoli ve □uti da oltremare ed 
aveano costruite le città. di Argos, Midea, Nauplia ed altre note 
per la loro ricchezza e potenza1 sol'geva su piccolo colle roccioso 
Micene, la fiorente città dalle larghe vie, come dice il poeta.' 
Di questa antichissima fo ndazione dei Pelopidi e P ersidi si con­
servarono fino a ì giorni nostri moltissi me rovine, e gli scavi 
recentemente intrapresi entro al recinto della sua acropoli 
portarono a conoscenza. moltissimi e svariati oggetti preziosi di 

1 Vedi Archeografo tri estino ; Yol. XII, pag. 2!5. 
2 Om e ro: Iliade I V, 52 j confr. pure l' A re h e o g r. t ri e s t. Vol. 

I V, p. 120 e seg. 
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arte antichissima clie valgono a togliere da ogni dubbio l'origine 
straniera1 cioè asiatica, dei suoi prischi abitat.ori. 3 Poderosi massi 
di pietra circondano qu est1 acropoli, ed un angusto sentiero conduce 
a l suo ingresso principale, il quale nella sommità era ornato da 
due ingenti leoni che stando rivolti verso chi s'appressava dal 
di fuori , rappresentavano i vigili custodi della reale dimora di 
quelle stirpi bellicosB. In mezzo ai leoni scorgesi tuttavia una 
colonna, intorno al cui significato molto fu scritto dagli scien­
ziati. Tra le va rie e stra.ne loro congetture ci sembra la più 
verosimile quella pronunciata dal professore Botti che r nel suo 
catalog·o dei gessi posseduti dal Mus eo di Berlino, per la quale 
la colonna non sarebbe se non la base di una colossale Gm·gone, 
volta al par dei leo ni verso l' esterno, Stemma dei P elopidi ed 
antichissimo amuleto destinato ad allontanare og'ni sventura da 
quella sede reale. Lo scoliaste di Pi n d "1' o 4 attesta che il Go,·gonio, 
di origne asiatica/ era da tempi immemorabili lo stemma della 
potente schiatta dei Pelop idi; mentre divers i dotti spiegarono la 
lotta tra Perseo e le Gorgoni quale leggenda allegorica delle guerre 
accanite combattute dai Persidi contro i Pelopidi. 

Noi riprendiamo oggi queste ricerche nell'intendimento 
d'i llustrare alcune effigi di Gorg·oni che adornano delle antefisse 
di terracotta rinvenute fra le rovine dell 'antica città di rraranto 
nell' Italia meridional e e recentemente acquistate dal civico 
Museo di Antichità di Trieste. 

Secondo l' antica leggenda 6 Danae, figlia di Ac-,~isio, re del-

3 M i I eh 11 O f e r: A1lfiinge der griecl1. Knnst, Us83. - H e I bi g : Das 
Homerische Epos ans De11kmiilern erHiutert; 1884, pag. 46 e seg. 

' Olimp. 1, 37. 
5 H e I b i g: op. cit. pag. 285 e seg. - R o se h e r : L exicol1 dei· 

griech. nnd rl:lmisch. Mythologie sotto la voce: Gorgoni. 
6 Del mito di P e r~eo che rticide il capo a.Ila Gorgone .e del Gorgonie 

nell e leggendo dell' an tich ità. e nell'arte trattarono : G a e d e c h e n s nella 
Enciclopedia di scienze ed arti dell' Ersch e Grnber, Vol. r, 74 p 397 e seg. ; 

Po lit es in lingua g1·eca nell' opera ,, Della leggenda delle Gorgoni,~ Atepe 
1878; L e ve z o w: tiber die Entwickelung des Gorgo uen-ldeals, A.tti dell'Acca­
demia di Berlino, 1879; Rose h e 1· nella monografia sulle Gorgoni, 1859 e 

nel diziona.rio mitologico, già. cit., 1886 pag. 1695 e seg. i S i x: de Gorgòne 
1885, e Fu r t w a. n g le r: delle Gorg.oni nell'arte "a;ntica, vedi il diZionario 
suaccennato del Roscher a pag. 1701 -1727. 
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l'Argolide, ebb e da Giove, con lei u nitosi sot to forma di pioggia 
d ' oro , un figlio che fu appellato Pe1'seo, L'avo , rnso trepidante 
dal responso del!' oracolo cb e gli aveva predetta la morte per 
mano del fi gli o che venebbe g·enernto da Danae, rinchiuse questa 
insieme col nipote in una cassa di legno che poscia fece gettare 
nel mare. Ma la cassa sospinta dalle onde pervenne alla piccola 
isola rocciosa di Serifo 1 i cui a bitatori accordarono arnichevole 
ospitalità a i due infelici. Perseo anco r in età g iovani le venne 
da Polidette, re dell'isola, inviato alle lontane contrade dell' E­
speria coll'ordine di uccidere le mostruose Gorgon,i che ivi dimo~ 
ravano. Soccorso da Minerva, P lutone e Mercurio ei compi è l'ardua 
impresa e recise il capo a Medusa, dal cui sangue ehbero vita 
Orisaore, la dorata, cioè la folgore, e Pegaso, il cavallo alato, 
simbolo della nera nube cbe veloce n el celo percon e il suo 
cammino, Col capo della Gorgone, cbe p ossedeva la virtù di 
cambiare in sasso tutti quei che la guardassero, Perseo ritornò 
ali' isola di Seri fo, donde liberata dalla schiavitù di Polidette la 
madre Danae mosse verso l' Argolide e quì giunto insieme co i 
fedeli Ciclopi fo ndò Tirinto, Midea, Micene ecl Argo, a ntichissime 
città che si vogliono costruite da popoli as iatici. Recatos i in ap­
presso nelle terre della T essaglia vi uccideva col disco I' avo 
Acrisio. 

In questa leggenda, traspo rtata in epoca remotiss ima dalle 
coste dell' Asia minore nella Grecia , noi ravvisiamo il culto 
dell'asiatico dio del sole, che per a ppunto da quelle regioni ove 
anticamente aveva avuto sua sede, era passato sulle coste e 
nell' interno della Grecia. 

Già gli antichi tentarono di sp iega re il signi ficato di questa 
antichissima leggenda, come lo confermano i p assi di va l'Ì scrit­

tori ; ma non pervennero a comprenderlo nel modo pi.ù s imile 
al vero. Tralasciando di occuparci della interpretazione emne­
ristica della stessa, per la quale in Acrisia si voll e scorgere un 
antico re del!' Argolid e, in Perseo un prode guerriero e nelle 
Gorgoni degli esseri mostruosi da questo uccisi, consideria mo i 
giudizi di quei mitologi moderni che in essa con ragione tenta­
rono di scoprire la personificazione di fenomeni naturali. Perseo 
sarebbe secondo alcuni l' imagine del sole che scaccia la lun<t , 
poichè la Gorgone corrisponderebbe alla faccia di questo astro 
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che è a noi vis ibile. Secondo altri invece le Gorgoni equivar­
rebbero ad antichi most·ri marini) simbolo dei lolltani mari che 
furono visitati dai primi coloni mossi verso l' occidente> oppure 
sarebbero i rappresentanti delle terribili eruzion i vulcaniche allora 
più frequenti sulle terre e sulle isole dell' Asia . minore, della 
Grecia e dell'Ita lia meridionale. La prima ipotesi , per la quale 
cioè nel Gorgonio sarebbe raffigurata la luna che splende di 
notte e sparisce al sorger del sole, fu sostenuta da parecchi 
scrittori , dei quali, ammettendo gli antichi , citiamo BO t ti g e r, 

S tr e ber, S c h w e n k, F i s che r, G e r ha r d t, O. J ah u, 
W i es e 1 e r, H a h n, P re 11 e r e G a ed e che n s. Pochi al· 
l'in co ntro accettarono la seconda ipotesi che vuole scorgere nelle 
Gorgon i quei mostri che, giusta antica credenza, avrebbero dimorato 
nelle lontane terre dell'Esperia visitate già in tempi remoti dai 
navigatori fenici e g reci. Ma gli studi recenti dimostrarono erronee 
queste suppos izioni e fecero della Gorgone l' imagine fedele della 
nera e densa nube che veloce e spaventevole solea il firmamento; 
nube che tanto terrore incuteva ai primitivi abitanti di quelle 
terre e da1la quale con orrida luce balenavano i lampi e guiz ­
zavano le folgori. 7 

In questo riguardo osserva il La u e r : n un altra imagine 
delle nubi diede origine al mito delle Gorg·oni. Quando la procel­
losa nube, densa e nera, s'innalza sul firmam ento e spessi tuoni 
annunciano il · suo avvicinarsj, quando_ g·iuuta ·ne l inezzo d el cielo 

essa offuscando gli splendidi rag·gi del .sole imm erge il tutto in 
fitta oscurità, e l'intera volta celeste si copre ed un vento 
impetuoso schianta gli alberi e contorce i cespugli 1 quando rapidi 

seguono i lampi con ispa'ventevole luce, rumoreggiano i tuoni e 

fragorosa cade a terra la folgore, allora il mortale rivolto lo 
sguardo verso l' ira to firmamento , osserva tt'epidante ed attonito 
l'avanzarsi di quel mostro a.tro .e veloce. Cosi ebbe origine la 

7 'fate coucetto mitologico fn svolto amplia.me1tte dal L a u e r nel -suo 
sistema della mitologia. greca pag. 324, e dallo Se h w a 1· t z nel suo stLidio sul­
p origiue della Mitologia. Il Dr. La u t h a.lP incontro sostenendo l'origine 
egiziana di questa leggenda, ravvisa nella. Gorgone, gerhu ...., nox, il rappre­
sentante delP oscurità contrario a Perseo, personificazione della luce del giorno. 
Vedi: Beilage zur Allgemeineu Zeitung, 1888, Nr. 95. 
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mostruosa Gorgone dalla terribil e facc ia cinta di Se,1,i (folgori) 
e dal fulgid o occh io che tutto fa in orr idire" Sopraggiunge Perseo, 
l'asiatico dio del sole, che coi raggiant i snoi strali disperde la 
procellosa nube e nuovamente ri schiara cd illumina. l' universo 

intero. 

Noi abitatori di regioni settentri onali non poss iamo ideare 
in tutto il loro furore le procel le c:he si scatenano principalmente 

sulle terre delYAsia rrrinore e della Greeia ; per la qual cosa ci 

è pure difficile di comprendere il senso di terrore onde al loro 
sopravversare rimanevauu colpite le primiti ve geuti che coHi 
avevano loro sede. 

Il R osc h e r che nelle sue pubbl icazioni svolse questo 
concetto mitologico, da noi già adottato nel nostro stud io sui 
nomi attribuiti alla città di Capodistria, osserva. come la creden za 
degli antichi che le Gorgoni" abitassero nell'estremo occidente 
possa spiegarsi col fatto che nell' Asia minore e nella Greeia la 
maggior parte delle procelle seguono appunto questa direzione. 
Di fatti canta Omero: 8 

Siccome allorchè scopl"e 

Dall' alto loco il pastor nube che spinta 
Su per l' onde da Causo s'avvicina, 
E bruna più che pece il mar viaggi a, 
Grave il seno di nembi; ino rridito 
Ei la guarda, ed affretta alla spelonca 
L~ pecorelle. 

Ed Esio d o dice nella sua Teogo nia ' che ali ' estremo 
ponente ove si suppone essere la fine del cielo, dell a terra, del 
mare e del tartaro, nere nubi coprono l' abitazi one della 
notte oscura. 

Oltre a lle Gorgoni ritenevano gli antichi che nell'Occidente 
soggiornassero Tifone ed altri esseri favolosi che si credevano 
abitatori degli Inferi, poichè colà sarebbe esistito il regno del­
l' Orco.10 L' Odissea di Omero ed i poemi di Esiodo riferiscono 

g 11 i ad e IV, v. 275. 
o Verso 742. 

to G. B t· au li: Il primo tipo dell'Orco, nel\' Arch trici.t. VoI. V, 1877, 
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le vaghe notizie che venivano diffuse da i naviganti intorno a lle 

terre situate in quell e lontane regioni di oltremare 11 ed intorno 
ai loro selvaggi abitator i, dei quali le te rr ibili Gorgoni furono 

combattute da P erseo, l'asiatico eroe del sole. 

Fra i fenomeni della natura, che come abbiamo avvertito 
mossero l' uomo a ·credere aH' esistenza di esseri sovrumani, a 
lui nemici, ond' egli deific andoli tentava <li placarli, sono pure 
da annoverarsi 1e procelle, che con .tanta violenza infuriano in 

quelle regioni. Da esse ebbero origine non p oche divinità 

dell'Olimpo greco, parecchie delle quali col vo lger d ei secoli 
mutarono del tutto natura. Minerva, che nata nel cie]o cadde 
sulla terra sotto forma · di fol gore, Efesto, divinità d el fuo co, 

precipi tato sull ' isola di Lemnos, il fulminante Giove, Apollo dio 
del sole e del fuoco celeste, Prometeo che con la sua scure fen ~ 
deva il capo di Giove, i fr igi Oureti e molt i a ltri ancora. 

I l chia r. A. Mo mm se n 12 che per lungo tempo visse nella 

Grecia, descrive con vivi colori e per esteso i1 maestoso spetta­

colo d elle bufere che colà avvengono, il r imbombare de l .tuono 

entro anguste valli, il fracasso della folgore cadente , il guizza re 

de i lampi, l'irrompere del vento impetuoso, le nere nubi che 

coprono il firm amento, e nota quanto superiore sia la loro vio­
lenza a quella <l ei turbini delle nostre r egion~. È naturale cbe 

se questi fenomeni ancora al p resente non si manifestano senza 

cag·ionare a pprensione nell'uomo, d ovevano sp argere il massimo 

terrore e spavento tra i popoli primitivi, i quali ig norand on e 
la causa, credevano di scorg·ere in essi lo scoppio dell ' ira cl i esseri 
sov rumani ; onde si svolse il concetto mitolog-ico d elle te rribili 

Gorgoni ch e ala.te coù ispaventevol e sguanlo 1 con le crini cinte 

di serp i, con voce sovrum ana s'avanzavano dall' estremo ponente 
verso le terre orienta li. 13 

li t-Hono quale voce di esseri soprannaturnli diede origine 

al nome di varie loca li tà. Dalla radice Myk, donde abbiamo 
mykaonie = itrlare, derivarono M·icene, città della pianura argo-

11 Ar e h eo g rafo tr .ie s t., Voi. XI , p. 120 e seg. 
1~ Grìechische Jahreazeiten, p. 388. 
t:i Vedi pul'e l'.A. t·c h eog r. tri es t. VII, p. 108. -XI, pa.g. 125e seg. 
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li ca, Mirale, sita alla costa dell 1 Asia minore, Micalesso nella 
Beozia, delle quali dicevasi che così fossero state appellate dall 'urlo 
delle Gorgoni. " Il nome stesso delle Go,•go,ii proviene dalla voce 
indoeuropea Gargar che equi vale a grida1'e; percui esse corri• 
spooderebbero a 1nostri urlanti, vale a dire a nel'e e dense nu.1,i 
dalle quali parte rumoreggian do il tuo-no. i 5 Esse erano in numero 
di tre che manifestavansi mediante il lampo, il tuono e la f olgore." 

Questa triade sarebbe uguale a quel Giove dai tre occhi, 
che era. dapprincipio venerato nell'Asia minore e che ebbe quindi 
proprio culto anche nel!' Argoli<le, il quale originariamente era 
dio del sole e delle procell e, ma poscia divenne il rapprnsen­
tante dei tre regni del cielo, della terra e dell' Orco. i ; 

Sarebbe difficile di vole r precisare l' epoca nella quale la 
leggenda delle Gorgoni fn trasporta ta dall'Asia !lella Grecia; solo 
sappiamo da O m e r o, la fonte più antica che ci fu conservata, 
che ai suo i tempi essa era g ià conosciuta in questa regione. È 
probabile ch'essa fo sse propria della Cari a e della Licia, donde 
parecchi secoli più tardi si diffuse nella Grecia e principalmente 
nell' Àrgolide. Da quì mediante le colonie venne impottata 
nell' Italia meridionale e nella Sicilia. 

Stabilita cosi l'o rigine ed il significato mitologico delle 
Gorgoni passiamo ora ali esaminarle dal lato artistico e propria­
meute co n la scorta delle rappresentazion i che di loro ci furono 
conservate in grande co pia. sui monumenti dell ' anticbi tà. L8 

Le prime e più anti che rappresentazioni de lla Gorgone 
sono da ricercarsi nell'A.rgolide. Narra P a u sa ni a iu che presso 
la città di Argo esisteva un pod eroso Gorgonia, fabbricato da 

i.; Ro se h e r op. cit. pag. 90 e seg. 
15 K uh u: Zeitscln iJt ft'tr vergleich. Sprachfor&chung, Vol. I , p 460. -

R-0 se h e r : op. ci t. pag. 93 e i;ei;. 
16 E siod o : Teogonia V. 854i - Sene ca: Quacs t. nat. II. 121 1, cd altri 

scrìtto1·i. 
11 f,rcheografo T ri estino Vol. V I. p. 245. 
18 Delle Go rgoni quali opere d'arte trattarono per esteso il Le v ezow : 

die Eotwickelnng des Gorgonenideals, 1833 j il S i x : de Gorgone, t 885j il 

Di I te y negli annali dell' Istituto archeologico di Roma, 1871 pag. 21 2 e seg. 
ed il Furtwaugle r nel dizionario mitologico del Roscher pag. J'/01. 

19 Argolide, 20, 7. 
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quei Cicwpi che, giusta una leggenda indigena erano venuti 
dalla Licia, quali seguaci ùi Perseo ed avevano costrnito le mura 
di Micene, Tirinto, Midea ed altre città. P a.usa n i a visitò 
queste contrade nel secondo secolo dopo Cristo ; onde potrebbe 
darsi che il monumento da ]ui veduto vicino ad Argo altro non 
sia se non il Gorgonia che in tempi più antichi era sovrapposto 
alla colonna sita fra i due colossali leoni della porla dell'Acl'Opoli 
di Micene, e che formava il simbolo e lo stemma delle potenti 
stirpi che avevane colà la loro sede regale.'° 

Nei po emi di Esiodo del settimo secolo avanti Cris to 
trovia mo spesso menzionato il mito delle Gor{?;oni. Questo poeta, 
nato ad Ascra nella Beozia, città fo ndnta dai coloni di Cnma 
asiatica, offre nei suoi scritti le notizie più antiche sulle terre 
dell'Italia meridionale, ove i suoi a ntenati eransi stabiliti nella 
Campania, a Cuma, la prima sta.1;ione greca in quelle contrade. 

Il S i x 11 crede ' che la rappres entazione delle Gorgoni sia 
d' origine feni cia e che sia stata d3. Cipro trasportata nella 
Grecia; ma il Fu rt w a ng I e r combatte tale ip otesi ed invece 
propende per la sua derivazione dalla Caria, dalla Licia e dai 
paesi contermini dell'Asia minore. Antichjssima è l' imag·ine che 
di loro ci conservarono i vasi arcaic i rinvenuti a Rodi ed a Melòs 22 

e per la qual e il loro aspetto ha del mostruoso, con ali, facc ia 
rotonda, occhi grandi, bocca amplia, lingua sporg·ente, capelli 
cadenti adorni di serpi. Altre rappresentazioni del pari antiche 
mostrano sotto il mento la barba; onde s i potrebbe ri tenere che 
le Gorgoni fossero una volta considerate quali mostri di sesso 
maschile e fossero originariamente della stessa natul'a dei Giganti, 
di Tifone e di altri esseri favolosi. 

Passata la leggenda delle Gorgoni nell'Italia e nella Sicilia, 
troviamo raffigurato il mito di Perseo che mozza il capo di 
Medusa sulla meravigliosa metopa scoperta nel 1834 sotto le 
rovine dell' antico tempio di Selinunte e presentem~nte custodita 

20 Arehe ogrn fo tri es tin o Voi. Xl!. pag . .215 e seg. 
2 1 Op. cit. pag. 94. 
22 Furtwaugler op. eit.. p. 1706. 
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nel museo d i Palermo.23 Conforme l'opinione degli antichi scrittori 

essendo stata Selinunt.e fondata nel 678 av. Cr. da Megaresi cli 
stirpe dorica, è probabile che qu esto monumento sul quale scor• 

gesi il colossale capo della Gorg·one reciso da P erseo con l' a­
iuto di Minerva, sia opera del settimo secolo. Sotto le stesse 
rovine si rinvenne altra metopa raffigurante Ercole co i Cercopi j 

il che conferma la notizia essere stati Dori di stirpe Ernclide i 

fondatori d i Seliuunte, vale a dire discendenti d i quelle stesse 

genti che dall'Asia minore) ove avevano avuto loro sede, eransi 
trasferiti nella Grecia trasportandovi le propri e leggende che 
poi diffusero da un lato sino all' estren10 limite ocdùentnle del 

mondo all ora conosciuto, e dall 'altro sino all'ultimo seno del 
mare adriatico donde ne deri vò poi il simbolo e lo stemma della 
città di Capo<listria." Negli scav i intrap resi sull 'Acropoli di 
Selinunte durante la primavera del 1876 si trovarono a lt.re ra­

presentazioni del Gorgone, delle quali meritano di essere ricordate 
due in terracotta di grand ezza naturale, dello stesso stile ed 
acconciatu1·a del_la Medusa delle .Metope .2" Non essendo nostro 
intendimento di enumerare tutte le effigi d i qnesto genere lasc iateci 
dal!' antichi tà e delle quali trattaro no il L eve z o w, il Si x ed 
il Fu r t w a o g I e r, basterà ricordare come t.ale mi to s i trovi 
raffigura to anche in non pochi prodotti dell'arte etrusca e come 

su moltissime statue di Minerva iu mezzo all ' egida che le copre 
il petto figuri pure il Gorgonio. 

Coli' an dar del tempo il Gorg·onio perdette il primitivo suo 
t.ipo mostruoso e ricevette un aspetto più uman o e più bello, 

conservando però sempre l'espressione d i tristezz~\ che gli era 
propria. Questo nuovo tipo predo miua sui monumenti dal quinto 
sino a tutto il terzo Secolo av. Cr. La faccia ormai muliebre 
di Medusa è segnalata per le regolari e belle forme, per la ca­

pigliatura ondulata, non di rado framm ista a serpi
1 

e talvolta 
per <lue o più ali che coronano il capo . ll miglior esemplare di 
questa sp ecie è la Medusa Rondanird, scolpita in marmo bia nco 

23 O. Mil ll e r : Handbnch der Archaotogie p. 90, 2 - Levezow: op. 
cit. p. 41 1 tav. I. fig. 5 ed altri. 

~4 Archeografo triestino Vol. XII. 
2r, Notizie degli Scavi di ~\ntichità, A. 1876 Tav. V. 
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da artefice greco probabilmente del quarto secolo . Essa per 
lungo tempo formò parte della collezione dei marm i antichi 
del palazzo Ro11danini in Roma, e da qui fu acquistata per la 
glittoteca <li Monaco di cu i al presente è uno dei principali or­
namenti. 26 Essa consiste di una faccia maestosa di g iova ne donna 
i cui tratti manifestano un sentimento di dolore e di Rpavento, 

con r icca capigliatura dalla quale escono delle serpi che disceu· 
dendo da ambo i la.ti vanno a<l unirsi sotto il mento, mentre 

quattro piccole ali, le cui radici trova nsi sotto i capelli ste~s i, 
coprono la sommità del capo. 

Questo capolavoro dell' epoca più bella dell'arte greca ci 
da una fedele imagine di quello aplendi<lo Gorgonio scolp ito iu 
avorio, che ci viene menzionato <la C i e e ro n e con le paroJe 

11 Gorgonis os pulcherimum." 21 Esso orna.va le porte del tempi o 
di Miner ':a in Siracusa e fu rapito da Verre. 

Non poche Ante.fisse di terracotta con rappresentazioni di 
Gorgoni a bassorili evo furono rin venute ultimamente fra le rovine 
<lell' antica Taranto. Alcuni esemplari di queste insieme con una 
copiosa collezione di altri manufatti di argilla furono acquistati 
di recente dal museo archeologico tries tino. Nella tavola I sono 
efngiate .due di queste antefisse su cui scorgesi cinto . dai raggi 
solari il Gorgonia di stile arc?,ico e propriamellte con faccia 
mostruosa, lingua e denti sporgenti ed ispida barba sotto il 

mento. Il disegno corrisponde in dimensione ad un terzo dell' o­
ri ginale. Noi ved iamo in esso un a riproduzione di quell'essere 
mostruoso che abbiamo per l' innauzi descritto e che era in ori· 
g ioe di sesso maschile e veris imihnente ra ppresen tava la pro­
cellosa nube che illuminata dai raggi solari solcava veloce la 
volta del celo. 

Il ripetersi frequente della Gorgone sugli oggetti d' arte 
che s i rinvengollo a Tara nto, antica colonia greca dell' Italia 
meridionale, vale a confermare la supposizione da noi sostenuta 
parlando della Metopa di Selinunte, che cioè già i primi coloni 

26 L e ve z o w op. cit. tav. v. ftg. 50 ; - B r u un: Catalogo della Glitto ­
teca di Mooaco n. l 28, 

27 ad Verrem cap. 56. 
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greci abbiano diffuso i~ queste contrade la legg·enda di Perseo, 

propria della loro terra nativa. 

La prima figura della tav. II rappresenta il t ipo posteriore 
della Gorgonei vale a dire una faccia muliebre, con serpi tntto 
ali' intorno, simile a quella raffigurat<i sn altre terrecotte pubblicate 

dal Leve z o w." Sul!' antefi ssa che segue per ultima è effigiata 

una testa di donna di soave aspetto , che forse 11otrebbe essere una 

dea, ma che manca a ffatto del carattere part icolare di Medusa. 

Il nostrn Museo possiede ancora degli altri esemplari di 

antefisse con testa muliebre fornita di ricca cap igliatura, alla quale 
in alcune sono aggiunte delle alette, in altre invece delle piccole 
corna sporgenti dalla so mmità dal capo. In queste ultim e il Fu r t­

w l\ n g I e r 29 volle ravvisare non g ià l'effi ge della dea l o, come 
fu da altri sostenuto, ma quella della Diana tcturopolos, il cui 
culto era molto esteso nelle terre italiche. 

Taranto, colonia dorica dell'Italia meridionale, sita nella 
Giapigia sul golfo omonimo, fu fondata, secondo informano gli 
scrittori antichi , nell 'anno 707 av. Cr. da Falctnto, figli o di 
Arato della stirpe degli E!raclidi, fuggito coi fidi suoi seguaci 
dalla Laconia durante la prima guerra messenica. La. città, che 
da lui ebb e il nome, ricevette dai propri fondator i non solo le 
costumanze, ina eziaudio le credenze religiose, la cui origine 
devesi ricercare uell ' Asia minore. Epperò noi vi troviamo il 
culto di Apollo delfinio, divinità del sole e del mare, la quale 
appunto dal!' Asia era passata soli' isola di Creta donde a poco 

a poco diffondevasi sulle ter re ed isole contermini ; quello di 
Possidone, divinità madna d1 origine Ca.ria, che precedette Apollo 
deftnio non solo in queste contrade, ma eziandio a Delfo della 
Focide; il mito di Giacinto ucciso miseramente dal disco solare 
di Apollo e persino il nome del fiume Eurota. 

Dagli scri ttori antichi noi sappiamo che il Gor_gonio era per 
quelle g,enti un apotropeon, cioè un amuleto contro il malocchio. 
Lucano n el suo Filopat,~s chiama la testa di Medusa sul petto di 

28 op. cit. fig. 39 e eeg. 
20 J ah r bue h des kais. dentschen Iustituts 1888, pag. 223 e ~eg. 
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Minerva ,, tremenda effige che ogni male se.accia" .,31) Ed a questo fine 
dovevano servire quelli che ornavano assai di frequente le mura, 
le torri e le pol'te di antiche città, e quello poderoBo che noi 
riteniamo esser una volta esistito in mezzo ai due gigantesohi leoni 
dell'acropoli di Micene. Del pari servivano ad uso di amuleti 
le antefisse in terracotta di cui abbiamo parlato, e che a giudi­
care dalla loro grandezza, alte circa 19 cm. e larghe circa 25 cm. 
dovevano appartenere non . già ad edifici pubblici, ma a costru~ 
zioni private, probabilmente a monumenti sepolcrali. 

Polibio 3 t narra che l'antica T.a.ranto era piena di monu­
menti sepolcrali, giacchè i suoi abitatori, seguendo l'uso spartano 
solevano sepellire i loro morti entro le mura della città.3~ La 
qual consuetudine sarebbe pure confermata dalla straordinaria 
quantità di altri piccoli oggetti di terracotta rinvenuti negli 
ultimi decenni fra quelle rovine ed il cui numero si fa ascendere 
ad oltre 25000 pezzi. Di questi oggetti,33 che secondo antica 
costumanza venivano deposti nei sepolcri, quasi tutti i principali 
musei d1 Emopa possiedono parecchi esemplari, e quello della 
città di rrrieste ne acquistò ultimamente una collezione di oltre 
600 pezzi. La magg·ior parte di questi avanzi sono piccole teste 
di statuine, tanto di donna che d'uomo, alcune delle quali di 
egregia fattura. Di esse moltissime rappresentano divinità ed ap­
partengono ali' epoca migliore dell' arte greca. V' hanno pure 
parecchie di quelle piccole piraniidi con iscrizione o rappresen~ 
tazione incussa che si rinvengono di solito nelle antiche tombe 
greche ed il cui significato non venne ancora del tutto interpre~ 
lato. Di queste il solo museo della società archeologica di Atene 

30 Di ciò trattarono per esteso O. J ah n negli atti della reale Società 
Scientifica di Sassonia, 18551 I., II., pag. 59 e seg. e G a ed e eh e 11 s op. cit, 

pag. 432 e seg. 
31 VIII, 30. 
32 Hermann: Ptivat~Alterthi.imer cap. XL., 17. 
33 Il chiar. V i ola, conservatore delle antichità di quelle terre, ne diede 

breve relazione nelle ,,Notizie degli scavi" 1881 pag. 434; l'Helbig ne 
descrisse parecchi nel bullettino dell'Istituto di Roma, 1881, pag. 196 ed il 
'\V o I te 1· s illustrò nella g·azzetta archeologica di Bel'lino, 1885 pag. 285 tav. 
13 e 14, 77 di tali pezzi acquistati dal gabinetto al'cheologico dell'Università. 
di Bonna. 
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possiede alcune migliaia. Fra i frammenti di bassorilievi perve­
nuti con questa collezione al museo di rrriestei figurano pure di 
quelli rappresentanti il banchetto famigUare, che s' incontra su 
molti bassorilievi della Grecia propriamente detta. " 

Questi frammenti di soggetto prettamente funeb re servono 
a confermare la nostra supposizione che anche le Go,·goni delle 
antefisse da noi descritte appartengano a monumenti sepolcrnli 
e che insi~me con altri oggetti abbiano servito quali amuleti a 
scongiurare il malocchio." 

Dr. Pietro Pervanoglù. 

3.i. Per van o g l ù: Das Familiemnahl auf griechi:s cheu Grab stei11e11 . 
Lipsia 1872. 

3:; O. J ah n: op. cit.. pag. 107 e seg. - Leve z o w op. cit. tav. f. 

fig. 6-1 1. 
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